
Qual vita! Un giorno buotlo 
Mai rion ti sei donato! » 
Godo una sera buona, 
Se il giorno ho lavorato. 

R.lh se da far non c'è, 
E iiii si trae su e gi ì~,  
Strappando me da me, 
Io non ho giorno pih. 

Ci6 che bisogna, appena 
Mi si mostra, che intorno 
Mi  ci metto di lena, 
E guadagno il mio giorno. 

Spazio e tempo dileguano: 
E l'alata parola, 
Dischiusa dallo spirito, 
Via per l'Eterno vola. 

FRAMMENTI DI ETICA. 

(Conii~ittazioi~e: vedi VOI. XV, pp. 325-31). 

L' EFFICACIA DELL'ESEMPIO, 

htiche 1' tr el5cacia dcll'esempio n è stata talvolta i-evocata in J~ibbio; 
perchC (si argomenta) la forza morale o C'&, e compie l'opera sua senza 
bisogno di  eccitamenti estranei, o non c'è, e nessyn eccitaiiiento dal di 
fuori può farla nascere. Nè gioverebbe, a contrastare questa argomenta- 
zione, arrecare innumerevoli esempi di eficacia deli'esempio, perchè qui  
si mette in questione il concetto stesso di esempio v ,  raccinndolo di  con- 
trndittorio e \.uoto; e i casi che si possono addurre si reggorio sul fnn- 
damento di  quel concetto contestato. Det coricetto convictle du[lquc di- 
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FRAMMEWTI D1 ETICA 131 

scutere, e saggiare il nerbo slesso di queIl'argonientrizione, che si mostrerà 
invece il suo punto deboIe: 

Nerbo o punto debole che consiste nel porre lo spirito dell'indivicluo 
e l'esempio come estranei l'ubo all'altro, e la forza morale come una 
proprieti1 o attributo dell' indivkuo, come un fatto, che o C,& o non di.. 
Ora, la forza rnoraIe, e in  genere In forza spirituale, non 6 una proprietà 
deli'inciividuo, il quale anzi è esso stesso determinazioiie particolare e 
transeurire di quella forza; e cib ch.e si cliiaii-ia [t esempio )) ne è o ne 
fu nnch'esso un'altra pariicolare determinazione: cosicchè I'asserita estra- 
nejtà non sussiste. 

Quando e come, 'infatti, si sperimenta l'efficacia deli'eseiiipio? Non 
già nello stadio i11 cui l'azione fluisce, uiiicamente intesa a sb meriesima, 
di sè sola compresa; nla in quello che più particolarinente si chiama 
della preparazione, quando essa più è iiiipegnrtta a lottare con la neghit- 
tosità, che la trae verso il basso; o anche nelle cosiddette soste dell'azione, 
quando la neghittositti più si'ctfi~ccia insidiosa, o nelle stnnchezee, quando 
quasi sta per cedere atl'avversnria. E allora allo forza nlorale, sopra cui 
cade l'otiibra del dubbio e col dubbio la sfiducia e lo smarrimento, soc- 
corrono ncll'individuo gli esempi (la tradizione della fatniglia, delIa pa- 
tria, le vite dei santi e degli eroi tii ogni tempo e luogo, ecc,), ossia la 
consapevolezza di quel che l'uniana virtì~ ha gih potuto in altri casi, e 
pub anche in questo, al pari di  prima o più di  prima. I,'esen-ipio, dun- 
que, non è l'estraneo rispetto alla forza morale dell'individuo, ma C quella 
forza stessa nella sua concreta rcaltà, come si i! svolta i n  passato e come 
vive nel presente: è (per valerci di altre parole) la misiira del grado che 
essa hri rsggiucito e che noil si può supporre diininui to, perchi! se le sin- 
gole forze, enipiricamente concepite, crescono, diminuiscono o s'riiinul- 
lano, la forza inorale e spirituale non già, perchè i la realtà stessa. 

Conferma questo ufficio e natura dell'esempio il caratrerc che esso 
ha costante di  affermazione storica, senza di che ur~'iininugine non rie- 
sce davvero efficace ed è rifl>,tts da una sorta d'impotenza, rjconosciiita 
nei detto comune che quelle sono cose che si leggono nei romanzi o 
si vedono nei drammi n. Nè importa che operino talora comk esempi 
racconti che poi la critica diniostra errati o leggendari, percliè operosi 
essi sono stati e sono appunto negli spiriti che li tenevano storie e non 
fantasie. D'altra pztrte, in virtù del concetto dato di sopra s'iritende come 
a sostenere la tentennante fiducia non basii la generica coscienz;i della 
moraiirh e del pregio delle moralith, perohè la sfiducia non volge su ciò, 
ma su quei  che In  rnoralith, concretamente e particolarmente, possa. E 
s'intende perchè gli escinpj, ai quali si ricorre, sirii~o attintì alla cerchia 
degIi atti pih prossimi alla qualith del problema che si agita, di  coraggio 
civile o di coraggio miliiare, di resistenza alle seduzioni o d i  resistenzx 
alle persecuzioni, e via via secondo tempi, luoglii, professioni e oltre cir- 
costhnze. Sintende, infine, perchè l'individuo operante non si valga inai, 
ad uso di esempio, della sila propriii vita passata, perchè questa gli da- 
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rebbe tutt'al più la coscienza d i  ciò ch'esso è stiito un teiiipo, e che ora 
potrebbe non essere più, ma non gii la coscienza della forza onnipie- 
sente dell'uinanith. Al che si aggiunga che i l  ricordo delle proprie azioni 
buone è Iroppo commisto a quello delle proprie debolezze, e di rado o 
noil inai s'jniialza alla nettezza e purezza che è necessaria per l'appro- 
vazione o I'amniirazionc. 

[,a poca stima dell'efficaciri degli esempi, che muove oll'argon-ienta- 
zione da noi criticata e sernbra reriderla plausibile, proviene dal frequente 
considerc~re come esempi quelli che tali non sono perchè i.t.iancano delle 
condizioni descritte. Non è da maruvigliare clie si riiiia~~ga inconitiiossi 
i nnanz i  3 iinmiigini dipinte con calore d'immaginazione e freddezza di 
cuorc, e uiizi se ne venga resi diffidenti e beffardi, perchè esse non per- 
suadono circa la veritb delle cose afferinate e cleile azioni narrate, e, 
qumxo più 12 esagerano, tanto più tolgono loro carattere storico. Non E 
marriviglia se j l  pathos dal quale si è presi, e persino le laciime che si 
versano ncll'udire o leggere racconti di nobilissiriie nziot~i, non produ- 
cano effetti aiorali, e permettaiio subito dopo brame ed atti che sono 
l'opposto di quzinto è figurato i n  quei racconti; perchè in tali cirsi manca 
nell'individuo l'interesse morale, e c'è solo qusllo coi~ternplatiro od este- 
tico. E, per analoga ragione, i1011 è da maravigljare se, com'è vccchiu os- 
servazione, il più squisito discernitiiento del bene e del male, il più sicuro 
giudizio che fa lodare eccellente i111 certo modo di azione e riprovarne un 
altro, pernietta il s q t i i  dercriorir,,perchò, come nel caso d i  prima erri I'in- 
teresse estetico ui 6 in giuoco I Interesse intelIettuaIe e non,quello mo- ' ?, rele. Una delle piu orclinarie illusioni è appunto di attribuire disposizione 
al bene, (1 buon cuorc I), a coloro che hanno bensi sensibilità c finezza 
d'iiitclIigcnzn, tna cuore rozzo e duro o profondamerite viziato. L'espe- 
rirnetito, al quale converrebbe sottoriietterli, non C gih quello di saggiare la 
loro fucile comfiioziorie ai  racconti e ii loro più o meno esatto modo di 
giudicare, nia di porli ad opere nelle quali siano costretti a sacritcare, 
anche in piccola parte, questo o quello dei loro con-iodi e piaceri. 

Per converso, la stortura dei giudizi, la confusioiie delle idee, che fa 
che si chiami iiltile il bene e bene jl male, possorio 11011 toccare i n  iIcssuna 
guisri fa dirittura deli'ai~iiiio, che i n  effetti recalcitra e rifiuta di  operare 
in conforinità d i  quel giudicare, o il suo operare retto accorda coi giudi- 
care siorto merci: una serie di sofismi senriinentali: cattiva testa, cuore 
d'oro. Siriiiliiientc, la fantasia che trae il produrre irilmagini di malc o a 
goderne Iri ril)roduzione, può rimanere nei confini della semplice visione 
estetica: pagina lasciva, vita proba. D'altro canto, la rettorica è, per for- 
tuna, del pari ineEcace sia come rettorica del bene sia come rettorica del 
maìc, c nociira alla pari nell'un caso coriie ocli'altro, solo in quanto re?- 
torica, cioè vanith c perditempo. E prive di forza esemplare, anche tnule- 
fica, sono verso l'individuo niedesimo le proprie azioni piissate, appunto 
perchit, nell'ntto deila deliberazione, non si tratta di quel che l'individuo 
è stato, nia di qucl che Jev'esscre; c priva d i  forza è la generica consa- 
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FRAMYEXT~ DI ETICA 123 

$evolezzu che il riialc è un aspetto dellJuniverso, perchk quelIa consape- 
volezza nulfa dice siilla effett:?a resistenza cke il male potrà offrire nel 
caso dato, o dice iutt'al pia e'iie, se c'è il male, c'è insieme con erro il 
bene, che in perpetuo lo affronta e vince. 

Ma perniciosa forza di cattivo esempio hanno tutte le cattive azioni, 
tutte atte a recare scandalo nel senso del Vangelo, cioè non già a destare 
ripugnanza, nel qual caso sarebbero (come sono) utili, ma ad esercitare at- 
trattiva, ad aggravare la sfiducia deIl'uomo operante e lottante, a persua- 
derlo alle basse transazioni, a inchinarlo a l  vile riposo. Perciò sui genitori 
e sugli educatori pesa speciale responsabilità per quel che saranno i fi- 
gliuoli e gli allievi, i quali sono tutti disposti a misurate l'ideale niorale 
-sull'altezza di  coloro che per essi rappresentano l'autoritb, e inchinevoli 
.ad andare oltre d i  loro, non giU nella misura di  quell'ideale che è do- 
vere e che è sforzo, ma nella, misura dell'antideale, che è piacere ed è 
agevolczisii. Perciò a giusta regione si teme « la potenza dcll'ambiente n, 

ossia il cattivo esetiipio d i f~ t so  dagli uomini e dalle classi dirigenti, del 
quale non è chi non conosca a prova la forza depressiva, sottilnienie 
corruttrice, lentanie~ite devastatrice. Percib t'uotiio di severa coscienza 
non solo si rimprovera del inalc che ha fatto, ma di quello che il suo 
atto, distaccato da Iui, seguiterà ancora a fare come cattivo esetiipio; e 
.seguiterh tanto pib largameilte e irresistihilniente quanto più, per altri 
rispetti, chi lo liu fatto merita stima, e quanto più è salito in fama ed 
ha probabiiith di sopravvivere nel ricordo delle generazioni future. Onde, 
come il precetto caritiitevole raccomanda di biasimare il peccato e non il 
peccatore, cosi non si raccoinanderi mai abbastanza di lodare molto gli atti 
buoni e poco gl'individui che li coiilpiono, e tii celebrare bensì le alte 
opere, ma, quanto meno è possibile, fabbricare <( idoli n o I( dèi n, che tutti 
si trovano spesso nel caso di  off'rire cattivi esempi; al  pari di  certe imma- 
gini di  Giove a un certo personaagio di Terenzio, il quale, coni'& noto, di- 
.ceva a sè stesso: - Se tal cosa fece Giove, ego ho~nuncio hoc non facerenz ? 

comune lamento che le dispute siano vane, perclib ciascuno resta 
alla fine con I'opiniorie che aveva nel principio; e poichè i libri che si 
scrivono e srampatio non son altro che dispute condotte i n  fornia più 
larga e meno personale, anche dell'efficacia dei libri a cangiare Ic idee 
e gli umori della gente si è duliitato; e la tesi della Ioro inutilità non 
potrebbe essere nè più radicalmeiite n& con maggiore elegai~za di prove 
.n& con più elegante jrotiia sostenuta di quel che si trovi gih fitto in  
-una poetica epistola del Goeihe. 

Vero è che, poichè {urti si affannano a disputare e tanti sudano a 
scrivere' libri, dovrebbe vedersi in ciò un forte argomento a prova che 
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F>hSMIsNTI 1>I ETICA I2 j 

cbme sovente accade, per puiitiglio o per altra passione, passioncelfa o 
passionaccia, e dica, cose c? riori soio p:.irole; e, sotto qiiesta ipotesi, io 
debbo riconoscere i l  suo dirjito, cotiie egli il mio. Anzi ciascuno potrh 
attestare a sè medesimo lo scotitento talvolta prosato di f~*onte ad avver-. 
sarji, che, con niolta prontezza, scambiali un paio di colpi, si arresero 
ai suoi argoiiienti: scoiitcnto che è poi il dubbio, che l'avversario, clie 
così fricilmente si converte, ilun abbia compreso a' fondo la materia di 
cui si disputa, perchè i n  questo caso reagirebbe, e, se anche dovesse finire 
con I'accordarsi con noi, cioè col giungere a un  problema tanto prossimo 
al nostro da apparire identico, e perciò a un'identica soluzione, questo 
non gli potrebbe accadere se non dopo qualche tenipo, dopo un inter- 
mezzo di solitaria meditazione, e coli l'aiuto di nuove esperienze e nuovi 
stimoli. Anche qui, come nel caso della scuola, non è si& che la disputa 
sia inutile, o utile solo in quanto ci fa pensare più cliiaramente il nostro 
pensiero e ci costringe a determinarlo e formularlo con esattezza; mrr la 
sua ulteriore utilità è deI futuro e non del presente, è per gli altri pro- 
blemi che noi agiteremo e non per quelli giL risoluti, 6 per la nostra h r -  
maziotie individuale e noli per un impossibile accordo coi1 gli altri indi- 
vidui, clie sarebbe I'uniforniith degli individui tra loro, cosa impossibile. 

l? parso altamente tragico i l  caso di pensaiori solitarii, incompresi 
al loro tempo, seiiz'altrri eco alle loro parole fuori deIle ingiurie e delle 
beffe; e triste sempre è siato giucliciito il bivio iiel quale è posto ogni 
uomo di vigoroso e or igi~~ale  ingegno, che è di costringere e mutilare 
si: stcssb per trovare compasnia nella vita intellettuale, o di a\)bando- 
narsi al suo seni0 t11a rassegnarsi alla solitudine, e confortarsi solo nel 
pensiero dei  lontnni e postumi estimatori e scolari: bivio che non è poi 
bivio, non essendo aperta effettivatiiente altra via che ia seconda. hla, 
quantiinque sia vero in  generale clie riiaggiore solitudine tocca a chi più 
ilinai~zi procede e più alto ascende, ossia che pju rriidi si formano pro- 
blenii siniili, analoglii o prossin-ii a quelli formati da lui,  e perciò più 
tardi sorgono verso d i  lui rclcizioni rli consenso, solitarii si:imo tutti, per- 
chè tutti siamo individui ci04 diversità, e ogni nostro reciproco consen- 
tire 6 un dissentire, ogni nostro intenderci un fraintenderci ; e, se tristezza 
dovesse sorgere dalla solitudine, che è l'individualità del pensiero, la tri- 
siezza non toccherebbe ai soli grandi e grnndissinii, ma a ci~tscuno di noi 
per rnodestissiii~i cIic noi siamo, perchè ciascuno di noi ha la sua origi- 
ilalitk, che notl può Iascial-si fondere iiell'altrui, nè fondere iii si? I'altri~i. 

La quale tristezza non sarebbe consolatti dal considerare che, ricer- 
cando ciascuno con sicuro animo il vero nel proprio àrnbito individuale, . 

come compiendo ciascuno il bene secondo le sue priiticolari condizioni 
e il suo, particolare teii~perailleilto, tutti ci ilioviamo nel Wran miire del- 
l'essere; perchè quel seiltimento di ~ristezza sorge da quel pensiero di  . 
reciproca solitudine, di reciproca impenetrahililii degli spiriti, che proce- 
derebbero l'uiio accanto allYaItro, si accalcherebbero l'uno suli'altro, in- 
terferirebbcro l'uno con l'altro, sempre intimainente sconosciuti ed estra- 
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nei l'uno alI'altro. Non c'è, dunque, modo alcuno d i  spezzare le reci- 
proche barriere, di penetrare quella im penetrahilità ? Ma certamente c'è, 
e lo adoperiamo a ogni istante; ed e di sospendere l'atteggiamento della 
disputa ed assuiliere l'altro dell'ascoltazione e comprensione cieIlYavversa- 
rio, che a sua volta non si atteggia più per noi ad avversario, iiemico del 
nostro pensiero, ma passa ad oggetto del nostro pensiero; e il nostro pro- 
blema diventa allora per l'appunto quella con-iprensioi~e, ossia non & piu 
il problema di un moinento prima ma un altro probIema, non è più teo- 
rico (come si suo1 dire) 1 - i ~  storico, o (come si dovrebbe più esattamente 
dire) non è più la storia unilaterale di noi stessi, ma la storia di  noi e 
degli altri insicine, la vera storia che E poi 17epiIogo di ogni dispiita, come 
ne è il necessario antecedente: - la storia, In pacificatrice e coi~so~atrice, 
alla quale si sono sempre appellati i grandi djsconosciuti, fidiindo che 
essa, nel suo corsa, non solo proverebbe col fatto l'efficacia dei Ioro con- 
cetti, rna ne darelibe l'esplicito e consapevole riconoscjmento. E questo 
atteggia~iiento storico che ci rende possibile di accogliere in noi i nostri 
avversarii, ora come fratelli cari sebbene ininori, ora. come padri ed avoli 
venerandi sebbene oltrepassati, ora come figliuoli alla cui giovanile ine- 
sperienza è da  indulgere, i quali, nondimeno, miraildo con fresco sguardo 
le cose, spesso ne scorgono nuovi aspetti, i11 virtil di quella stessa loro 
inespcriet~za. Certo, anche questi giudizi storici non formiino nlni og- 

' 

getto d i  cornpiuto consenso; neanche essi ci tolgono del tutto alla so- 
litudine; anzi quanto piu larga si fa la nostra mente e più comprensiva, 
quanio più intendinrno e accettiamo gli altri collocandoli al loro posto, 
tanto più ci troviamo coi1 piccola compagnia o addirittura solitarii; e, se 
tutto comprendessimo e di tutto dessimo mgione e tutto allegassimo al 
suo posto, sareriirrio addirittura Dio, iiltelligentc di tutto, non coinpretl- 
sibjle da niuno; ma ciò non è possibile, e perciò Dio - un  individuo 
che non sia individuo, un individuo illiniitato ed astratto - non è pos- 
sibile. Ma questa solitudine di  superiorità non solo non è triste'e non è 
solitudine nel seriso dell'altre, ina è la definizione stessa della coniunione 
spirituale, che ha per legge il distaccarsi tanto più dai particoiari e sin- 
goli atteggiamenti per tanto meglio unirsi ad essi in modo universrtle. 
Ed è tollera~iza - iion la toller~ilza vile, che sopporta ci0 che le pesa 
addosso percliè non può fare altrimenti, o che lascia correre ogni opiniorie 
percliè tutto le è indifferente, - ma la tolleranza che toglie le bar- 
riere tra pensiero e pensiero, e tutti l i  unifica perchè Ii dispone e con- 
giunge in serie di svolq* ~imento. 

LA BEATITUDI NE. 

. La contemplazione storica è, in questo senso, ( I  beatitudine n ;  e 
ognuno avrh almeno qualche votta provato, ocl più atroce strazio delle 
proprie sciagure individuali o di quelle della propria patria o del iilorido 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



?n genere, e perfino nelle pi6 aspre punture deI rimorso e del disprezzo 
di  sè medesimo, lu pace che gli si fa, il coriforto cl-ie gli nasce dali'in- 
dagare e considerare oggettitramente come e perchè quel che è stato è 
stato e, se stato, doveva essere, e collocare sè, i propri dolori, le pro- 
prie miserie, e con sè la citth, la famiglia, la patria, il mondo tutto di 
un detertninato tempo nella serie dello svolgimento, e ritrovare nell'ar- 
monia del proprio pcnsaniento l'armonia delle cose, I'iirinonia dell'uni- 
verso, 

Ma quella cnntemplazione, e la pace e la gioia che vi si congiun- 
gono, è nient'altro essa stessa che un momento della realtà che si svolge: 
ii momento nel quale restauriamo in  noi la turbata coscienza della ra- 
aionalith, sostiamo per riconoscere il cammino percorso e guardarci in- 
torno, godiamo bensì del presente, ma solo per quello che esso è, punt? 
di connessione del passato e del fiituro, del cammino percorso e d i  quello 
che ci accingiamo a percorrere. Epilogo ed antecedente io abbiamo sii 
chiamato: epilogo di contrasti, antecedente di nuovi contrasti: e In ra- 
zionaljth stessa, clie ci ha procurato quella gioia, ci costringe a distac- 
carcene subito dopo, perchè ilell'arinonin dell'universo ci mostra insieme 
il posto e lYtiEcio nostro, quel che noi siamo e quel che ciobbiamo essere, 
e ci c.oniandn d i  riprendere l'opera, l'indagine, la disputa, il contrasto, e 
niagriri accettare nuovi dolori, ricadere i n  nuovi pentimenti e in nuovi 
kimorsi, 

Chi facesse altrimenti, chi cangiasse il trepido motiiento della sosta 
nel comodo atteggiamento del riposo, chi  volcsse persistere nella jiodutri 
n beatitudine 11, e da mobile fase dialettica s'ind~istriasse a in~mobilizzurla 
in modo di vita, darebbe prova di scarso vigore e morale e mentale, e, 
sforz:indosi di mutarsi in Dio, si mutereblie nel fatto i t i  inetlo che uomo. 
E sebbene In  capacità di trarsi fuori del tiimulto passionale, afforzata 
dall'esercizio, generi in cerra misura l'abito correlativo nel filosofo, ncllo 
storico, nello scienziato, netl'uomo di studio e ii~editazione, e questa spe- 
cificazioiie sin legiitima perchè socialmente utile e benefica { e  pagata di 
solito da chi la pratica con moneta sonante, ossiti con altrettarira rinun- 
zia, con altrettanta incapacità e desrictudine nella vita pratica e fattiva), 
l'esagerazione di essa, oltre quella certa misura che è socialniente utile, 
è stata sempre a ragione biasimata. Perchè quella esagerazione, non es- 
sendo richiestn da necessiti1 razionale, non pub essere se non u n  effc-tto 
di cattive disposizioni individuiili: di pigrizia, di frigidith, di egoismo, di  
amor dei quieto vivere, e talvolta financlie di una sorta di cinismo e di 
crudeltà, come di  chi dica agli altri uomini: - Acitatevi piire, io conosco 
la molla che vi fa danzare, e vi guardo sorridendo. - Ecco la ragione 
del senso tutt'nltro che subliiiie preso dalla parola C( filosofo n i11 taiuni 
usi di linguaggio, che qui non giova andarc raccogliendo e ricordando. 
E piuttosto mi piace ricordare che sovente, in certe cronache niedievali, 
quando si narra di re o di loro iilinistri che per qualclie ri\rolgin~ento 
erano deposti e, come allora si costumilva, accecati o tonduti e chiusi in 
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monastero, ,si dice che erano mandati a « filosofare t) ( I ) ,  ossia allenta- 
nali dalle cose del mondo, e assecnati all'inerte coiltenipliiziotie. Ma i] 
filosofo vero, il filosofo moderno, terrebbe a vergogna la beatitudine del 
monaco, e la sua contemplazioile non è inerte, perchè, pur nell'eserci- 
zio specifico riellii filosofia, tornando sempre dalla contemplazionc alla 
vita, se non fattiva, simpntica con gli altri uomini, e risatendo da questa 
in perpetuo :illa i~uo \~n  contemplazioi~e vuol essere ed è la coscic~iza sto- 
rica della propria societh e del proprio tempo. La esagerazione contem- 
plativa non gli C cpnsentita dalla natura stessa del suo filosofare. 

Quella esagerazione, di cui abbiamo acieiinato i motivi egoistici nel 
coniodo iridi\?iduale, Zrovava un tempo sostegno in una idea della filoso- 
fia, che a sua volta nasceva da quegli stessi motivi egoistici: tanto vero 
che essa si esemplava sulla visione eudemonistica della trascendenza re- 
ligiosa. Era l'ideo della filosofia come conoscenza dcll'Etcrno, dell'Ilnmu- 
labile, dell' Immortale : una cotiosceriza che procacciava una vera C( re- 
denzione )) a coloro che v i  pervenivano, i quali, pur segiiitando a vivere 
tra gli altri uomini, avevano ormai scoperto, nel fondo del loro cuore, 
un  ripostiglio, un  ritiro, un  iiionastero, dove potessero a piacere rifugiarsi 
e beatificarsi. Bene quei filosofi negavano sovecite l'altro riiondo e il pa- 
radiso; mn solo per sostituire a una mitologia pii1 grossolnnn una mito- 
logia più fine, percbè in  effetto qiìeIl'it~~mutabile, yuell'imniortale, che 
ponevano nello spirito stesso delI'uorno, erano colà i n  modo astratto, e' 
perciò iiiitologico, e quasi corporificati e persoi?ificati.' Se fossero stati 
concepiti i11 lilodo concreto, I'cteriio sarebbe apparso tutt'urio col tran- 
seunte, l'immutabile col mutnhile, l'immortale col mortale; e perciò i l  
luogo di rifugio, il luogo di riposo, il « sopramondo n, lo i( spirito asso- 
lutc,.)) (come lo chiaiii~iva il grandissimo di  codesti filosofi ancora iriipi- 
gliati in  concezioni teoIogiche), sarebbe apparso rnondo e spirito relativo 
come tutto il ,resto, e non riposo o rifugio ma passaggio di:ilettico, e non 
iiionastero ina sosieth, e noil redenzione dall'umana operosità, ma foriila 
della stessa umana operosità; e non (( beatitudine J), fuorchè nel senso 
ben tleleriniiiato che si è descritto e che, determinando la beatitudine c 
facendone un inomento dello svol~imentu, le toglie ogni preminenza sullo 
svolgirnen to slesso. 

(1) I'er cs.? nell'Antqodosis di L r r i ~ r ~ ~ n ~ u o  a,\ CI~EXOX,~ (V, 21) : (( Stepha- 
rius et Coiistaiitii~us, facta congrcssioiie supcr patrcm, cunique dc palatio civibus 
ignoratitibus .dcpoiiiint, et ad viciiiatn i~isulaiii, in ,qua cenobitarriin rilultitudo 
philosopIiabntur, toiiso' ei, ur tnoris est, capite, a d  philosopl~rii iclun~ 
t r u n s m i t t u n t  n .  

-p- -- .......... , ........... ...,. ... .... ..............-..-p p 

FRAXCESCO POLO, Gerente. .'l'rtiiii, 1918 - Tip. Vecchi e C. 
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